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e RIVOLUZIONE u n o 
di PAOLO 8PRIA.2STO 

Non credo rli dire un luogo co­
mune affermando che Piero Go­
betti è oggi più vivo che mai. 
Vivo anche ne ÌOIIO passati venti­
due anni" dal giorno ridici sua 

futura sottomissione al carro del 
tiranno e ci resta la soddisfazione 
di constatare che il direttore del 
Telegrafo e l'odierno camaleonti­
co collaboratore di fogli ica/io-

- monte e se nel frattempo sono; nari non ha solo perso col lintli-
mutati profondamente i lerinin 
della lotta politica e superate la 
maggior parte delle sue posi/ioni 
ideologiche. 

La graduarle ristampa delle ope­
re gobettiane non si prcsla infatti 
soltanto ad uno studio sulla fini­

mento ogni dignità: ha rinsecchì 
to per sempre la sua penna. 

Per ritornar'* alle cose serie, l'a­
ria che si respira nella involuzio­
ne Liberale è anche frutto della 
comunan/a con {'Ordine XIIOVO 
(Granisci sciis-c che Gobetti a \e \a 

zinne che egli assolse come tcorii o| capito la posj/ione sociale e Mo­
della ri\olu/ioue liberale e tomi- rica del proletariato e non riiisci-
straordinario orgaui/./ntore eli I MI pili a pensare astraendo da 
cultura, oppure ad una cornine- j quello) e dal contatto coi comii-
mora/ione del suo « eterno > nuli-
fascismo, frutto in eguale misura 
d'istinto morale e di consapexo-
lez/a politica.. 

Le pagine di Gobetti, soprattut­
to quelle polemiche, sono scottan­
ti, sono « nostre ». d'una attualità 
invano misconosciuta. <ol silenzio 
fattogli intorno, da quei liberali 
che pur avrebbeio donilo tram­
utio storico tuonilo dalla sin espe­
rienza. 

Giunge così graditissima questa 
Antologia della Itioolu/.ioni' libo 
rato (ed. De Silva. I94S) che ci 
permette di seguire nelle sue li­
nee essenziali In battaglia che Go­
betti* intraprese dalle colonne del 
suo settimanale ed i dibattiti ivi 
condotti da uomini così disparati 
per tendenze politiche, per inte­
ressi culturali, per posizioni eti­
che come un Gramsci e un don 
Sturzo, un Malaparte ed un Sal­
vemini, un Rosselli ed un Ansal­
do: da Kinniitli, da Dorso. Mmi-
torelli, Morra. Foniteli ti ni. per 
non citare elle i calibri più grossi. 

Nino Valeri, che ha curato la 
< Antologia > e l'ha corredata di 
una preziosa prefazione, ha inteso 
giustamente accentrare la scella 
degli articoli su quelle polemiche 
che costituiscono altrettanti mo­
tivi vitali, altrettante fasi dell'e-
sperien/a gobettinna (ed insieme 
di quella di una intera classe diri­
gente), ma gli dobbiamo anche lo 
scrupolo di a\crei consertila in­
tatta una certa atmosfera ilei 
giornale, creata intorno ad esso 
dal Gobetti e minore » per così 
dire (queir* autiguelfo > che sa 
usare la sferza per giudicare Mus­
solini. i suoi cortigiani, i suoi ban­
diti, i suoi filosofi — b'ggi Gen­
tile — e che assume naturalmen­
te un tono epico nei profili di 
Matteotti e di Gramsci, quel com­
battente che pare cinico quando 
confessa il suo pessimismo da 
Vecchio Testamento e che invece 
sveia una umanità trepida, una 
sofferenza profonda nelle corri­
spondenze da Londra sulla vita 
dei nostri emigranti ili laggiù). 

Della combattila pattuglia dei 
collaboratori ci fu anche chi si 
perse poi per via: Giovanni An­
saldo, ad esempio. Né l'inclusione 
dei suoi articoli è inutile: son 
cronache ricche di colore, di ar­
guzia. ma anche e soprattutto di 
scetticismo. Kd e proprio questo 
scetticismo a darci la chiame della 

nisti si fa così di\eis-a, supcrio­
re. alla l'ore e a l'Vnilù di Salve­
mini. Gobetti non subisce più le 
illusioni riformistU he. la tolleran­
za giolittiana. incide senza reti-
< enze nei mali d'un idealismo MI-
stan/almente filo-fascista. Leggete 
per questo la sun polemica con 
Prezzolili!, il qualunquista ante 
lilteiUDÌ della «Società degli Apu­
li >. e wdrete «piale intuito po­
litico lo difenile dal processo 
trasformistico, degli intellettuali 
del tempo. 

V. quando in piena reazione, lui 
che non è comunista, e tanto me­
no socialista, proclama che sarà 
nel nome di Marx che le avan­
guardie combattive del popolo 
seppelliranno il fascismo, una in­
transigenza di per sé sterile 
acquista il valore d'una lezione 
storica impartita a quelle èlitra a 
cui egli chiese disperatamente un 
t tirocinio di sacrificio >. una te­
stimonianza personale di reden­
zione. 

Ma è poi davvero « senza spe­
ranza ». come erede, la sua op­
posi/ione? Nell'ultimo anno, nel 
t,)2"5. affiora già la stessa fede che 
anima la nostra speranza, affio­
ra attraverso il suo testamento 
spirituale (morirà nel febbraio del 
'26. stroncato dalle manganellate 
e dalla stessa febbre della sua at­
tività. a venticinque anni) « la 
lettera a Parigi»: « Esiste in Ita­
lia, nel Xnrcf, specialmente nel 
triangolo Genova-Torino-Milano, 
un proletariato moderno. Negli 
anni del bolscevismo questo pro­
letariato non pensava alle scom­
poste rivolle, pensava di creare 
un ordine nuovo. Oggi rifiuta i 
vantaggi materiali e la vita tran­
quilla che gli offrono le corpora­
zioni fasciste, non cede, non si 
sottrae alle sue responsabilità e 
ai suoi perìcoli. Bisogna vedere da 
oicino, .come vedo qui, alla Fiat, 
la tenacia rli questo proletariato. 
Bisogna 'rèndergli onore. Le sue 
battaglie è i suoi sacrifici gli se­
gnano il suo posto di dignità nel-
l'Europa lavoratrice di domani >. 

Per questo Gobetti è attuale, è 
con noi, pe> questo la sua espe­
rienza si è trasfusa nelle lotte 
che oggi uniti conducono operai. 
contadini ed intellettuali. Ben 
possiamo dire con Gramsci che 
il proletariato è stato aiutato da 
Piero Gobetti. 

PAOLO SPRIANO 

Prima spara e poi piange 
il colonnello Buffalo Bill 

Una caratteristica delle classi politiche reazionarie è quella flel 
"pentimento postumo„ per le proprie irrimediabili male azioni 

La Ak'RÌani. dell'Accademia d'Arte Drammatica, durante le prove di « (iiovanna di Lorena » 
dì Maxwell Anderson che andrà in scena alle Arti per la regìa di Luciano Lucigiiaiii 

Si proietta in questi giorni su­
gli schermi romani un film ameri­
cano che narra — stando alle di­
dascalie —,la storia vera di Bufai.-. 

! Bill e della conquista americana 
dell'Ovest: della guerra contro gli 

'indiani e della loro distruzione do­
po Alterne vicende. 

Il tilm è abbastanza esplicito nej, 
i giudicare indenni i metodi e 1 mo1 

(vfnti dell'espansione armata amo 
iiicana. Non MI con certezza fino a 
che punto questo giudizio sia st'i-

i ricamente fondato, ma con-.iinq.ii* 
sono gli stes.M americani a fumir-

' celo e, grosso modo, qualunque cit 
, tadino anche filo-americano vi può 
evidentemente prestar fede .senza 
timore. 

Strage di Cheyennes 

Come dicevamo, nel film gli In­
diani appaijno come un popolo, pu-

ipolo abbastanza pacifico, non desi­
deroso di guerra, attaccato alle >ue 
, legni tradizionali, che chiede solo 
di essere la1 ciato in pace nelle ^uf 

Itene. Ma eccolo spinto alla guer-
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RITRATTO DELLA RAPPRESENTANTE BULGARA ALLA F. D. I. F. 

ra perchè grandi industriali ame­
ricani — e dietro di essi il governo 
di Washington — vogliono impor­
re a questo popolo l'abbandono del­
le sue terre, l'abbandono cioè dell'; 
riserve di caccia vitali per le tri­
bù, .fonti del cibo e delle pelli ne­
cessarie a proteggerle da freddi 
Scopo la costruzione in quelle ten c 

*•* una ferrovia la quale co.stnii'o 
altiove, ..costerebbe due volto di 
più e verrebbe ultin.at.i un anno 
più tardi... Questo il movente di­
chiarato della cuerra. 

La guerra scoppia gli indiani 
fanno un massacro. Washington e 
corretta «Ila pace: i Cheyennes 
restano nelle loro terre. 

Ma i trust americani escogitano 
un sistema più1 infamante ancori 
per piegar" 1 ipellircx.-.a e infran­
gere di fatto il trattalo di paci» 
appena stipulato la fame 

Battute colossali di caccia ai bu­
fali vengono orcamz/ate e piose-
guite fino allo stei minio delle man­
drie; cioè o.ssia |\no n co.strm.jere 
gli indiani, di nno\o. a prenrteie 
le armi per difendete la loro vita no. ogs.'i; ô sji ..indiani., sono 

rilievo — un aspetto casuale- e se­
condario della .società borgne^e ma 
è un e Oa tu ir. e radicato, e una ra-
g.one politica precisa Ecco che ci 
siamo ricordati di un elogio, un 
( maegio reverente rps0 qualche 
temr-*J f;i da una delle massime 
futontà della cultura europea - -
dal .senatore Croce — ad Antonio 
Gramsci. Omaggio re^o a dieci an-
m dalla morte di Gram.sct. dopo 
che questa .ste-.sa autorità e le furze 
.sociali e politiche reazionarie eie 
egli ìappic-cnta pei fino sotto il 
legime fa-cista non trala.-ciaiono 
di inveire nel modo più subdolo 
contr0 . i comunisti (1 .. .selvaggi • ) 
e — quindi — contro il loro ma.-.-
sino esponente che moriva in cai-
cere! 

Gli indiani di oggi 

Oggi dunque i produttori ame­
ricani possono ben parlare in ter­
mini aperti delle colpe dei leso 
fratelli .spirituali del secolo jcn. ;»! 

Ni.n .-duo gli indiani che conta-

Zola Dragoiceva "ministro,, bulgaro 
tu condannata tre volte a morte 

Una vita di lavoro - L'organizzazione delle donne bulgare - Il lavoro fra I mussulmani 

tessa e il cibo .. per le no-tie don 
ne e ì nostri tìgli che nessun guer-
: iero può veder piangere pei fame 
e freddo... 

Di nuovo la guerra, e questa vol­
ta lo sterminio totale degli india­
ni, 1« loro scomparsa come ra/.za. 
motivata sotto lo slogan della di­
fesa rifila ,. cu litri ... 

Ilo sentito qualcuno tra il pub­
blico sorprendersi di questa con­
fessione americana e rilevare pt,i. 
qtrost a consolarsene, la sincerila 

icon cui l'America era capace di 
.condannare da ctè ,un simile sopru-
Iso. una slmile aggressione, un si­
mili sterminio E non è tanto il 
film in sé stesso — del resto pale-

I semente superficiale — che ci ha 
fotto riflettere, quanto quesfulti-

i ma consj.-lera/.ione di uno spettn-

pc>- gli uupeiiaìisti — i pati ioti 
greci tl ,p combattono per la n o 
patria entro un capitalismo l-en 
più mo.s'tuoso e cole, ole. con'ro un 
imperiatisi] 0 che si e buttalo con 
le ai mi sulla loio Uria per difen­
dei e i suoi interessi ppti< lif.vi, 
per .servirsene di base oer le .sue 
aggiessiont, per la salvaguardia dei 
suoi privilegi nel mondo, per una 
i«uo\a guerra ni nome del dollaro. 

Questi so:io i .. banditi .. ogg>: co­
loro su cui oggi bisogna tacer-1 la 
venta: .sono questi popoli oppi KM, 
sono gli ai ahi e gli "brei settati 
gli uni contro gli nitri in Palatina. 
sono i ue^ri oppressi e linciati in 
America. E' su di ciò che non ver­
ta fatto ad Hollvwf.od — sta'-p 
certi — re.ssun film . sincero-! 

Non saranno «.'li imperiali-'1 r n i ­
tore che indica nel film, una prova * IC.-'ÌÌ uè gli tmpe-'alisu o, t.itto 
davvero rara della ipocrisia della '' mondo — né produttori di llol-

C'è un detto popolare, a Roma. 
clic suona all'tncirca cosi: « Beato te 
che sci qui a raccontarlo . . e si rt-
volye a tutti coloro che, passati at­
traverso un pericolo, l'hanno IH un 
tuorlo o rtcll'itllro scuiupata. 

Zola Dragoiceva è stata condanna­
ta a morte tre volte, e ce lo raccon­
tava, ieri, con il sorriso divertilo di 
chi, tutto sommato, ha saputo giuo-
care bene una partita pericolosa e 
ne è uscito vincitore. Ora esso è 
Ministro del governo bulgara, una 
di quelle donne, cioè, che potresti 
credere fatte di una - pasta - d»-
versa. meno consueta, e clic invece 
rivela nel racconto ilclla lotta com­
battuta contro il fascismo, i dati co­
muni a tutti coloro, uomini o don­
ne, che nei lunghi anni bui della 
oj,prc$sionc soffrirono ma tennero 
duro. 

Un figlio 
. Una vita di lavoro *., risponde 

Zola Dragoiceva se le domandi qual­
cosa di se stessa. Ho fatto quello che 
era necessario per raggiungere l'ob­
biettivo che si poneva davanti ai no­
stri lavoratori per conquistare la li­
bertà del nostro Paese . . Ma se vai 
ad approfondire, scopri di quante 
sofferenza debba essere stata fatta 
questa - vita di lavoro - di cui essa 
oggi ti parla con la straordinaria 
sircnità di chi da tali sofferenze ha 
saputo costruirsi una ragione di 

lotta, ieri come oggi, come domani. 
Fu arrestata la prima volta nel 

1023, dopo l'insurrezione del set­
ti mbre soffocata nel sangue. Con­
dannata a la anni, rimase not;c me­
si ut carcere poi fu amnistiata. Nel 
1925, nuovamente arrestata, fu con­
dannata a morte a Filippopoli ed a 
Vania per due diversi ~ reati ». Le 
condanne furono commutate in car­
cere a vita, rimase in prigione ot­
to anni, poi fu amnistiata. Nel 1942 
ebbe la terza condanna a morte, mu 
questa volta non riuscirono ad ar­
restarla. E potè continuare la lotta. 

La vita ha le sue rivincite anche 
in mezzo al sangue. Negli anni del­
la persecuzione Zola Dragoiceva eb­
be mi figlio clic ora ha ventidue an­
ni. Egli studia medicina, ama la mu­
sica ed un suo grande desiderio è 
quello di vistare l'Italia. ~ Ora che 
ho visto Roma — dice la madre — 
ho deciso di fargli fare un viaggio 
in questo Paese ~. 

Attraverso gli occhiali dalla mon­
tatura $ottile, due occhi penetranti 
ti guardano mentre essa parla. Parla 
bulgaro, e mentre attendi che ti 
traducano le sue frasi, noti come 
essa enunci dati, cifre, fatti con ii 
sorriso entusiasta di chi anche ri­
petendo cose note, trova in esse 
sempre nuova materia di interesse. 
Ed attendi di conoscere quello clic 
ha detto con curiosità, perchè cose 

LA PROVOCAZIONE PELLE! ^FOLV^ERIERE » 

La sparatoria di Novate Milanese 
lancio di sassolini sul tetto e un 

T [che spararono anch'essi Si pensò che 
I qualcuno nascosto In un cespug io 

Ci assalti a!le po'veriere di cui si I avesse lancialo sassolini sui letti dcl-
è parlato in questi ultimi tempi pre­
sentano la caratteristica comune di 
essere stati condotti da un numero 
limitato di persone: quasi sompre due 
o tre o persino una so!*r 

Nonostante tutte le precauzioni di 

le easermette e poi avesse sparato. 
Su questo punto però le versioni 

raccolte sono contrastanti. La versio­
ne ufficiale afferma appunto che un 
individuo dei qua.e si .sono poi perse 
'e tracce, era nascosto in un cespo 

questi assalitori è riuscita sempre,giio e di qui ha sparalo tre colpi su!-
, .^.. . I a sentinella. 

La mattina del giorno dopo. Infatti. 
si sarebbero trovate in un ccspug'io 
'e trace? di quest'uomo. 

Altte \er>|oni invece partono dal 

impossibile la cattura, e di essi non 
sono state trovate traccie. nemm.'no 
durante i vasti rastrellamenti ope­
rati in seguito a ogni attacco. Nem­
meno suMc loro armi si sono mai po­
tute mettere !c mani. I bossoli dei 
proiettili, di cui essi hanno fatto uso 
non sono stati mai rintracciati. Du­
rante I rastrellamenti e le perlustra­
zioni sono stati operati, nelle varie 
zone dc.'!*ItaHa settentrionale nume­
rosi fermi di persone sospette. Ma 
essi non har.no permesso di giungere 
ad alcuna conclusione e "e persone' 
fermate hanno dovuto essere rila-
FCiate. 

I! caso pio recente e rerlamentf 
que'o della po'veriera di Xovate Mi­
lanese. 

i: 3 mauplo I giornali pubb icarono 
che ìa po.voricra di Novate aveva *u-

nclle vicinanze del cespuglio net qua­
le s'era nascosto il tiratore. 

In ogni caso c'è da chiedersi a che 
scopo una so a persona potesse ten­
tare un attacco a una polveriera a 
mezzo de' lancio di sassolini e come 
sia riuscito a sfuggire alla nutrita 
sparatoria de'Ic sentinelle « a lasciar 
perdere ogni sua traccia. 

Il solo attacco sul quale «i sia riu­
sciti a fare ÌUCC completa è fino a 
qu-ssto momento quel'o di TJrago 
Metta in ptovincia di Brescia. 

Esso si svolse la notte de) 2 mag­
gio: una sentinel-a fu Assalita da 

folto che non vi sono notizie del boa-I uno sconosciuto a colpi di «rma da 
soli di rivoltella sparati dal.'indivi 
due: bosso!! dei quali almeno qual­
cuno avrebbe dovuto essere trovato 

fuoco che foravano !a garitta. In que­
sto caso esistevano veramente le pro­
ve dei."assalto, ma ora e stato accer-

dette in quel modo non possono as­
solutamente rivelarsi inutili. 

Il governo del Fronte della Patria 
ha saputo dure alle donne bulgare 
la coscienza di csscic un elemento 
importante, fondamentale nella ri­
costruzione del paese e nella costru­
zione del socialismo. E Zola Dragoi­
ceva non e la sola ad aver rag­
giunto posti direttivi; noi governo 
bulgaro vi sono due sottoscgrctuiiati 
ietti da donne, sono pure donne 
quattro membri del Consiglio na­
zionale del Fronte della Patria e un 
membro del Comitato Esecutivo del 
Fronte. Almeno nOOO donne sono poi 
delegate nei vari comitali loculi del 
Fronte. 

1 6 . 5 6 1 r i u n i o n i 

Operaie e contadine hanno forni­
to alla ricostruzione un aiuto pre­
zioso. Nel 1947 esse hanno dato un 
milione e 1S mila giornate lavora­
tive gratuite, e dal gennaio 194R al­
l'i» titano, festa internazionale della 
donna. 327.700 giornate lavorative. 

L'Unione femminile bulgara, che 
è l'organizzazione alla quale ade­
riscono 42690X donne hi svolto un 
enorme lavoro educativo tra le 
masse femminili, spesso assai arre­
trate. Dal gennaio di quest'anno al-
l'a marzo essa ha tenuto 16 561 riu­
nioni solo tra i membri dell'associa-
;ione ed innumerevoli altre al di 
fuori delle associate. Se oggi la 
donna bulgara ha preso coscienza 
dei suoi diritti e in gran parte me­
nto d' questa organizzazione. 

Particolarmchtc difficile è stata 
la penctrazone tra le masse femmi­
nili mussulmane; era difficile tro­
vare i ~ quadri - per tale lavoro in 
t'ita niinoranrn rtnica che il fasci­
smo aveva mantenuto oppressa ed 
in condizioni ài inferiorità A'rpl» 
lo'tinit nicsi non è stalo raro vedere 
le donne mussulmane partecipare 

\allc manifestazioni di piazza con le 
|oltre donne bulgare, portando il lo-
j ro velo tradizionale per l'occasione 
un po' rialzato sulla fronte. — 

L o t t a p e r l a l i b e r t à 

Una mussulmana, .4slnc (una 
Ashic qualunque, direbbe un bulga­
ro, che infatti questo è il nome ti­
pico delle donne mussulmane) ha 
avuto una parte enorme ne-Veduca-
zione delle masse femminili della 
minoranza turca. Di essa i turchi 
dicevano addirittura che - .4ffah Tha 

zazione terroristica e che nessuno I mandata - e quando la sentono par- | 
avrebbe pensato ad una sua diretta''ere nei comizi dell'eguaglianza trai 
responsabilità. 'bulgari e turchi le toccano le vestii 

TOMMASO GIGLIO |per accertarsi che si tratti di linai 

donna - effettiva 
rito. Almeno questo e quanto si rac­
conta. 

Cosi, combattendo contro le resi­
due superstizioni e le forme arre-
tratc di vita, mobilitando le masse 
femminili per la partecipazione al 
piano di ricostruzione, la Bulgaria 
cammina verso la realizzazione del 
socialismo. Zola Dragoiceva, questa 
pccata e nello stesso tempo entu­
siasta , nitntstressa „ bulgara, ci dà 
una niustira certa e consolante di 
quanto grande sia l'impegno che il 
popolo bulgaro mette nella sua quo­
tidiana, difficile, coraggiosa lotta 
per il raggiungimento di una vita 
finalmente serena. 

LUCA BASSINO 

e non di uno spi- ! borghesia capitalistica, della . l i a 
falsa maschera democratica, d'ella 
sua immoralità storica. «Iella dop­
piezza con cui il suo costume im­
perialista viene insinuato nelle co­
scienze semplici. 

Esempio scottante 

Ai successori diretti dei capi­
talisti ohe .spietatamente conqui­
starono l'Ovest che danno porti. 
ormai, il biasimare in \m film la 
opera 3\ol'.a dai loro avi? Gli in­
diani sono stati distrutti- si può 
ben dire e far dire alla gente, senza 
paura. „ poveri indiani . ! 

Ma ecco un altro esempio, ben ! del dominio dei loro pr:\ ' v i e 
più attuale e più bruciante, di ideila loro morale falsa p sancii.-
questa ipocrisia che non ò — ed uosa. 
è questo che vogliamo porre in' LPIOI PINI on 
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lywood nò ì prelati vaticini — a 
chiamare questa offensiva del dol­
laro con il suo •\etn nome! r i d e ­
rete. invece migliaia di amt»r;er-NÌ 
messi al bando perchè la denuncia­
no. così come decine di milioni di 
uomini .sono chiamati .. oeini>*i »• 
della civiltà n della relicion". i ei-
che a tale offensiva si oppon^in^. 

C'è peiò que.sta volta nm è f-
ferm/a- non vi saranno più. tn fu­
turo. l̂i eredi spirituali 1 "li rt-
tuali imper'alisti a . deplora-e i 

ji mas.sacii di Grecia o d| um uno- a 
fjuerra imperialista E', qur-ta -t-
tuale. l'ultima fase del r:o»'o ( ej 
jiuerrafrndai e oecrli HIT") •>" t''-»\ 

« t K K K T i n 0„..,<M; .1. T V R . t L K 

of mm ù 
Doppioni e n iente t 

Farse saremo un po' tun/thl. ma. 1 
quando si atft<>iila un problema, è mt- | 
gito trattarlo a fonilo ed rraunrlo tri • 
mudo quanto più < Inaiti e dornnirnlato 
po'fibile. Se. dunque. la <cof«a nulla 
abbiamo trattalo dell'ofr.-tiniir della 
pubblicità, questa polla trattetemo dei 
proframmt. ' 

Dei programmi radiofonici re ne par- < 
la un po' ovunque, anche tufli orsa- i 

tato che esso era stato dovuto a un 
artigliere che aveva fatto parte del 
deposito stesso. 

L'artigliere era «tato recentemente 
trasferito per opera de! sottufficiale 
che comandava la guardia e aveva 
voluto approfittare della psicosi degli 
attentati per compiere la sua vendet­
ta ai danni dell'autore del suo tra-
eferimento e creare fastidi al presi­
dio del quale aveva fatto parte. 

Era sicuro che anche in questo ca­
so si sarebbe parlato di un'organiz-

tra'mitsmne contemporanea di cantoni 
e di « Hoop .. In >. e dopo le 21 ilei 
t I olirli finn » e de t la tomdente ti­
finomi* Bende! ». Ire alti Riama par-
le dilla terala ili oeuerdi. infine, «• 
itjta i»r< upala dalla trj-im.<mtit di un 
ioni erto pi r itni>,mi iail.mli Inni i 
ili un unti erto «infiniti o 

1 rii/ipo tpe**o, qtiiinll. ni questa «riti 
ninna, — tarilo per fare un l'empio, ah 
biamn dello, {ieri he l'inionnemcnle •" 
ripete ferii pre — «la // ratlin-iiinaloie 
e terio >, uà quello < brillante > $i e 
trooalrii' in una certa ora nel dubbio 
della stella fra due prof'ianimi di tuo 
finto, riunire nella rimanente parli 
della serata ha domilo tirate il, boi 
Ione r> ricorrere ad emittenti ilrarnerc 
Il che non t <lalo bello, peri he n/ 
tal modo l'abbonalo alla HAI. lo 
foaeo se le « iiiilesiiamenle > fbafalo 

Sono note le ragioni di « impallina 
Itone* che addinomi i programmi*!! 
della radio, t' tempo, però, che lati 
difficoltà o preterii nengario «uperali e 
che si cerchi in o?iit rimilo di evitare 
la colncidenra di due programmi «i-
mili. che tentano occupati per l'intera 
serata microfoni e altoparlanti l lnt<. 
che non sia anche que'la una delle 
caute dello <car*n entunamio deCli 
ascoltatori per l'annuale sborso di 
2 SVt hre. 

trasmesso due prò-1 
grammi « brillanti* e cioè la rubrica | ^ RJ^J j $tga;fo Jef « Giro > 

I a R \ I li* mutui,Uto tutta la sua 

ni ufficiali della ll..t I.. quali il e Ita- \ 
dioiorriere ». l'S (> /Servino OpinioniI. | 
It lettere Ho'so-blù e « Parla it pro­
grammista*. f m'ora, però, malgrado te 
soventi critiche * segnalazioni, nessuno 
alla direttone dell'ente sembra che *' 
stagnamente posto il problema di coi- ' 
taìt i doppioni. j 

Son staremo a dilungarci sulla teoria 
dei doppioni, hssi si ripetono quasi t 
ogni nomo e gli ascoltatori li conosco-
no ormai benissimo Ci sono delle sere. 
per esempio, che sia le «fa/ioni della 
Rete Rossa, sta quelle dell"Azzurra so­
no occupate da due trasmissioni di > 
programmi diversi si fra loro, ma del- j 
Io stesso tenere. ' 

Ecco gli esempi pratici, che sono 
desunti dai programmi ili questa setti­
mana che sta per finire lunedi scorso 
dalle 20.70 alle 21. la due reti hanno. 
contemporaneamente trasmesso due prò- \ 

cioè la rubrica 
* K accaduta anche questa », da una. 
e Forchestra Ingelmi. dalTalIra inni \ 
tre dalle 21 alle 22.10 circa tempre di 
lunedi la ffo'ta ha me<sn in ntda 
« Piccole Volpi ». tre atti, e r Azzurra 
un Concerto Sinfonico Martedì, anco- • 
ra a prima sera, abbiamo avuto la l 

redazione »porlua r tutti i »H«I ror 
rispondenti per il X W I Cirn :S"lt3ln 
Di centro in centro r in ain rta ram 
p i e n a , i corridori >«fannn tallonati iiai 
radiocronisti, i quali «i metteranno m 

< olii i:>iiiirntti ioti eli a>( ott.itori fer di ­
re le ultimi nnlirii I e lrn-nn--ii.ni - i -
r.inini rfiitliiiili alltncirca u i . n wr-
/nr'n.riio. alli l ' . l l l . alle O.lli. alle 
IS.4II e «Ile JJ.ìO 

\ m l i e IH ( niii|.,i;nia di r u i - U del 
llilioiii" », £inri i girini ed o;m - tr i 

.ille .'.'."«l» mlr.itli rr.-i ^h a-rnltaion d^lle 
< !lM-t.i|i|i.i l i ir.i-mi-siom a» ranno 
Innjo dumi mi ,i, M Mirili e -ahaio «nlla 
l!ii".i r Inni di, tu.irli ili. nirrinlrdi e 
.murili sud \ / / u r r a 

Nuovo trasmettitore a Montecarlo 
Ila a l lun i p o n i , e «nlrain in fim-

/ l i . IH- i l IMI.IMI t r . l s l l l l l l l t i . i l d i R i d o 
Monte f a r l o sitili luiir-lir//a .1 i.nda 
torta di in 4'i "t (Ki/s f>nV>. l a sta-
/ione, clic Ira-melle dallr h.Mi allr s. 
dalle II «Ile I» r dalle is «Ile 22 1% 
r f.irilnu nte udibile dapli a*i oliatori 
il.ili,ini, tranne i tu nelle • nil--iniii tur. 
ridiane, a causa di tir |uirtn olari i oli-
di/mni di pr»|> u, i / ioi ie di Ut unite i or. 
le sulla Imnd,. dei 4'» nutrì rer-o niv/-
/!>• urlio l'ir o» tiare a tale iiu-nnir. 
minte, la II \ | (" r tenuta nella den-r-
m-na/ione di mettere ipiant» prima in 
fuu/mnr un altro ir,i-inriiit«.r* «u una 
luli.-lii//.i d'ondi pili mil ita 

Ribasso Ai prodazione in Inghilterra 
Il « , \ r» ( lifi.imlc m ' ha pulddirato 

un» interessante -latiTira sulla ilirni-
niii/inm delle tendile di apparerei) ra-
dio e da te l f t i sone in Incltilterra. m 
seduto all'aumento dell 'ni|io«ta d"ar«iui-
*to l a tendila e «re-a infatti da nn* 
mrdia settimanale dr Ih 000 a 7 OOO ar>-
parrc-ln Oltre 11 Ooo olerai dell indu­
stria fad.ofriniea sono stati pertanto 1.-
crn/tal . . 

Karam. capo di tre pittoreschi mi-
latti situati in una fola dei mari 
del Sud. vive come se un pericolo 
imminente lo minacciasse. I n vec­
chio. taciturno portaspada lo ac-
cnmpatna dovunque anche a borili 
della toletta dei bianchi, contrab­
bandieri di armi, ancorata nel tolfn 

I,» notte «rendeva MI noi. sulla 

GRANDE RACCONTO 
AVVENTUROSO K A R A I N di CONRAD 

Piuma a velocità folle da'l'autostra-
d» di Bfrjamo e si era arrestala nei 
pressi delta polveriera. Citiamo da 
un cforna'e: « Fulmineamente ne di­
scendevano due sconosciuti con I mi­
tra spianati Questi avanzavano a 
passi rapidi sparando aTimoazzata. 
La sentinella. Fortunato Sardel'a di 
Guerrino ventiduenne de. 3 Reggi­
mento Bersaglieri, rimaneva ferita ai- ' r n r metteva alla 
"avambraccio destro. ' 

biro un attacco verso I'una dela noi- i goletta immobile. Milla lerra addor 

fcoar^d^r7ÌCrn^^1^°l ,fr^nf ' P a r " mentala e «ni mare in-onne che lo-tco.ari. i*ia macchina misteriosa era , , . , . •• . 
nava contro le «ropliere. fuori del­
la baia. I rematori di Karain, uomi­
ni fidati, dormivano nella canoa ai 
piedi della «cala di bordo. II vec­
chio confidente. Mnonlato di guar­
dia. dormicchiava rannicchiato sui i 
calcagni, le «p.ille contro la porta I 

che avevo conosciuto qualcuno di 1 La prima co«a che «rntimmo fn'rico. Karain non apparve. Il giorno 
quegli nomini: pareva pensare che che il mi*lcrìo«o poria-«pada era i dopo eravamo occupati a scaricare 
io pole-'i capirlo e, con fine confi- morto pochi giorni avanti. Non'e sentimmo che il Kajà non «lava 
drn/a. pre-umeva che io. almeno. ' demmo molla importanza alla noti-1 bene. L'aite-o invilo d'andarlo a vi-
poler-i apprezzare di quanto egli zia. Era cerio diffìcile immaginare^-ilare a terra non giun-r, M.iml.im 
fo*-e maggiore. Ma preferiva parla-, Karain senza il MIO inseparabile ac-,mo me«aggi amichevoli, ma. Icmen-
re del «no pae*e nativo, nn piccolo compagnatore: ma egli era vecchio, do d'importunare qualche Consiglio 
"Malo Rnji- ncH'i-ola di Celebes. Io; non ci aveva parlato una sola volta, secreto, restammo a bordo. \I terzo 
l'avevo visitato qnalrhe tempo pri- non avevamo qua*i mai odilo il giorno di bnon'ora. avevamo «cari­
mi ed egli chiedeva an-ioramente -nono della sua voce; ed eravamo calo mila la polvere e i moschetti 
notizie. ' giunti a considerarlo qua*i una co- e anche nn cannone di ottone da 

_. .Karain «edeva romno-ln «al seggio 
Nonostante grondasse santrue li ! • J- »_ J -i i _ 'revano 

hersacliere imbracciava a suTI-oIta ,
J

o n ^ • , , hn!à°' T ° ' j W * °"' va: <N 
i! mitra e sparava l'intero caricatore deggiare della lampada, rnn n n '„„ . ,„ j^ 

gro«*o sigaro fra le dita srnre. e nn 
bicchiere di limonata davanti. Si 

contro l due as«re«sorI; 'a pronta 
reazione della seminerà obbligava 1 
due ad arrestarsi e quindi a riti­
rarsi ». 

In seguito I domali non hanno pio 
pubblicato nuha su questo assa'to. 
Furono perlustrate le camparne In­
torno. compiute Indagini accurate, ri­
creati i bossoli sparati dagli assali­
tori ma 11 risultato fu negativo. 

Ma alcune verità si poterono asso­
dare Ugualmente. 

«caia interna: e , . , , . . . . . . . • •• • ••• • • - - » 
I laminilo nella ronver-azione «i fa-,-a inanimala, qua«i mia parte degli -ci libbre col sno carriaggio: dono 
revano nomi di uomini, egli dice- ornamenti ufficiali del nostro ami- al no«tro amico per eni ci eravamo 

notavamo uno contro l'altro ro. come quella spada che egli ave- tulli in-ieme qnolali. Il pomeriseio 
iquando eravamo ragazzi. Andavamo! va porlalo o l'ombrello ro*«o a fu soffocante. Lembi frastagliati di 

'," I in>ìeme alla raccia al daino. Sapeva 

ognuno, in «ilen/io profondo di*ce-
«ero l'nno dopo l'altro nella loro 
barra e, «eduli vicini. ve«titi di co 
lori vivaci, le teste chine, fnrono 

| marinai malci dalla «odia della 
'-cala interna: egli he.tr ninnata mi-
iiaccio-o. nel picchiettio d'un crn»«o 

|arqiia//nnr e r'rra in coperta una 
icrande abitazione. Le sentinelle, 
[tl-rite di 'cimo alla vi-ta d'una fi. 

, . *"?"*? . U , , J ".*•>••* »"•". aliata s„||a ringhiera;. 
«apanca. gli occhi chitiM. immobile j , i a l A | | a f ( | o r j ^ j , , n<pM| . p r r r o < . 
fino alla cintola. -ni! 

depredato; al j , , i r r , , , „ . , „ „ j i n p a l l r i I f t , t J I | j , come un cadavere 
'no capo. Jackson pizzirava la chi-1 \ n „ , , i „ i i „„ i 

' * I -inora Jackk-oli. con gocce «plen-
pinti dai remi ver«o la «piaggia: i «arra e mugolava con «o-piri un tri ;,!rnlj d'acqua «ni capelli e -lilla 

rirami d'oro delle loro giubbe ab- sle canto -funebre d'amore di-peraio , , a r l , , , o r n - , i n ( 1 ,> l r o f o n a r i a a r r J 0 . 
bagliavano, mentre «e ne andava- e doccili -imili a «Ielle. Poi. -en- i,;il((, c ii f ,„., r h p f.-.e-nrìr, il più 

timmo voci panro-e tul ponle tiri-'giovane di noi. a'.iimrva una «tipe-
i->e «en/a mno-

no scivolando «all'acqua ii-ria, e 
non nno di loro guardò una «ola dare nella pioggia. pa--i frettolosi n'orila indolente, d 
volta indietro. Prima del tramonto|dj «opra e. improvvi-amenle. Karain, ver-i: «* Dategli nn «-arong» a*riiit 
le nuvole ringhiose salirono d'impe­
to la catena delle rolline e precipi­
tarono per le pendici interne. Opri 

H*are il laccio 
divertiva allo spumeggiare della bi-|q„.,nlo me y 

bila, ma dopo uno o due torsi la 
la«eiava calmare e con un ge*to 
rorte«e chiedeva un'altra bottiglia 
Decimò la nostra piccola riserva e 
non gliela davamo a malincuore. 
perchè quando cominciava, parlava 

e la lancia bene ' 
I 

Canio e nessuno si era avvicinato a'!a 
polveriera a passi rapidi e sparando 
«.l'impazzata. 

Era accaduto Invece che I* senti­
nella «ra stata messa In sospetto da 
strani rumori dei quali non è stata 
accertata con sicurezza la provenienza. 

Egli dice che si trattava di un ru­
more di sassolini gettati contro 1 
tetti delle garitte. 

In ogni modo cercò di accertarsene 
e al allontano dalla propria garitta 
per scovare 11 lanciatore di sassolini: 
durante questa sua ricerca fu preso 
da un colpo di rivoltella che lo col-
X4 all'avambraccio. 8parò alcuni col­
pi di mitra e In quello stasso momen­
to fu ragviuatfl) «al Ulti eonrpagnt 

Xessun» macchina aveva percorso • r» . . „_ . . . . . 
a fol.e ve'ocità l'autostrada di Ber- h e n c ' n°*< ;« «^"e » , a ,° "." * r a n 

de damerino Bugi*, ai «noi tempi, 
che anche allora (e quando lo co­
noscemmo non era pia giovane) il 
sno splendore era immacolato e «I 
tingeva i capelli di castagno chiaro 
La dignità tranquilla del suo por­
tamento trasformava la cameretta 
poco illuminata della goletta in ana 
sala d'udienza. Parlava di politica 
inter-insnlare con scaltrezza ironica 
e malinconica. Aveva viaggiato «ini 
to, •offerto non ' poco, intrigato, 
combattuto. 

Gli piacerà parlar* eoa • * • par-

2 f i punTfTra 
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apparve sulla «oglia della cabina. | to — dategli il mio: è attaccato nel 
Il «no petto nudo e il sno volto ' baino ». Karain po«ó il <rri<<> 

lucevano nrlla notte; il ano «sa-,aiiMa tavola, con l'el-a ver«o il ren-
eo«a di'parve; neri vapori turbino-ilrong » inzuppato gli «i attaccava al-! irò. e mormorò poche parole con 
riempirono la baia e, in mezzo, la^le gambe: aveva il «no « cri" > nel'vore soffocala. 

fodero nella mano «ini.tra: e ciorclir} — Che cosi? — domandò Hollii 
di capelli bagnati, fuggite di -olio]die non aveva capilo. 

— Chiede scusa d"e*-er venuto 
Lo vi«itammo per due anni a in­

tervalli brevi. Ci cominciò a piace­
re. cominciammo a fidarci di lui. 
qna«i ad ammirarlo. I , 

Ma. alla fine il gioco stava dive­
nendo troppo pericoloso: e «e noi. frange aperto dnrante un giro affi-{nuvole nere fa ce va n capolino sulle 
che l'avevamo a*«ai «pes«o tentato Sciale. Il dopo pranzo Karain non ci 
pensavamo poro al pericolo, fu de venne a visitare come il solito. Pri-
ri«o per noi da gente rispettabili- ma del trasmonto venne per noi nn 
sima, sednla in salvo in scrittoi di, me««aggio di saluto e un dono di 
mercanti, che i rischi erano troppo i frutta e ortaggi. Il nostro amiro ci 
grandi e che si poteva fare soltanto pagava da banchiere ma ci trattava 
un aliro viaggio. Dopo aver dato, j da principe. Rimanemmo alzali per 
rome al solito, molli cenni ingan- Ini fino a mezzanotte. Sotto i] pa-
nevoli circa la nostra destinazione 
«rivolammo via ' iìlenzio«amente e. 
dopo nn pas*aggio rapidissimo, en 
trimtnn nella baia. Era il primo 
mattino e anche prima che l'ancora 
scendesse a fondo la goletta fn cir­
condata «li barche. 

diglione dì poppa, il barbuto Jack 
*on faceva tintinnare una vecchia 
chitacra e cantava, con accento ese 
crabile, canzoni d'amore spagnole; 
mentre il giovane Hollii e io, di­
stesi sol ponte, giocavamo a trac* 
chi alla luca di «ava lantcru da ea. 

colline e invisibili temporali tonan 
ti circolavano fuori, ruggendo come 
be«lie selvagge. Preparammo la go­
letta per il viaggio, intendendo par-
lire la manina seguente alla pri­
ma luce del sole. 

Sul tardi, tre rapi di Karain, ve. 
• tili delle loro migliori vesti, e ar» 
mali fino ai denti, vennero in ca­
noa portando' una rassetta di dol­
lari. Erano bui e languidi e ri dis­
sero che per cinque giorni non ave­
vano veduto il loro Baia. Nettano 
lo aveva vitto! Pagarono • tatti i 

i conti « dopo aver tiretto le mani a 

goìetla dondolava in qua e in là 
nei rifoli vaganti. Un solo tcoppio 
di tuono rituonò nella cavità con 
ana violenza che parve capare di 
far scoppiare in pezzetti l'anello 
delle altare e nn diluvio tepido di­
scese. II vento morì. Andavamo nel 
la cabina chin*a; le nostre facce 
colavano sudore; la baia fuori «ibi 
lava come te bollisse; l'acqua ca­
deva in a«te perpendicolari, pesanti 
come piombo: crepitava tnl ponte. 
scorreva sull'alberatura, gorgoglia 
va, tinghiowava, tchizzava, mnrmo 
rava nella notte riera. La nostra 
lampada arderà basta, Hollii, nudo 

con nn arma 
tordiiamenle. 

mano — di*-i 

al suo fazzoletto ro-*o. erano ap 
piccirate «tigli occhi e gin sulle 
guance. Entrò con pa->o rapidissimo 
guardando di «opra alla «palla come' _ f;|lr uomo cerimonioso! 
un nomo inseguito. Rolli» ti voItò|rhe perdoniamo a un 

io, 

rapidamente dalla sua parte e apri 
gli orchi Jark*on picchiò la sua 
grande mano «nlle corde e la vi-
(trazione tintinnante «i «pen»e im 
provvidamente. In m alzai. 

— Non abbiamo sentito il saluto 
della tua barra! — esclamai. 

— Barra! E' venato a nnoto — 
mugolò Ilollis dalla ras«apanra. — 
Gnardaln! 

Egli respirava pesantemente gli 
occhi selvaggi, mentre lo guardava­
mo in silenzio L'acqua grondava da 
lui, faceva nna pozza srnra e scor­
reva qua e là sul pavimento della 
cabina. Potemmo sentire Jackson 
che era uscito per mandare via ì 

Digli 
amico... in 

una notte come qne«ta! — mugolò 
Ifollis — Che diavolo è sucee*«o? 

Karain fere «rivolare j | « «arong > 
a-rinllo sulla ie«la. Ia«ciò cadere 
quello bagnalo ai suoi piedi e ne 
u«cì. Io indicai il seggiolone, il tuo 
«eggiolone. Egli sedette rigido ed 
e«clamò: «Ah!a. con voce forte; 
un brivido breve sro««e la sua larga 
ossatura. 

Guardò da sulla spalla a di*JBÌo 
«i vol«e come per parlarci, ma fis-
«ò solo uno sguardo curioso e riero 
e di nuovo guardò indietro, 'arksnn 
gridò fuori: « Runnu guardia, là, 
«ul ponte! ». 

(confinila) 
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